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J' apparus un jour et je meuri : 
Jc rocurs, et sur ma tombe oii leotement j'arrift „ 
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unico mio voto e desiderio nel rendere 



di pubblico diritto questi carmi, quello si fu, 
non già d' ottenere uno splendido successo j 
ma si di meritare l' indulgenza de* miei leggitori. 

È questo, a mio avviso, il più nobile com- 
penso a cui aspirar possa un giovine Poeta 
nelT arduo sentiero dell' amena letteratura. 

Me felice , se altri non me ne giudichi in- 
degno; e se una sana critica , disvelando i di- 
fetti e le mende di questi giovenili lavori, non 
mi dinieghi una parola d' incoraggiamento a 
far meglio per t avvenire ! — 
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Jnmp Qiinn Inni mia ama ppmpnfr» 
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o me su on di lontana arpa gemente 
Che per la valle a sera 
MalincomW e doke si diffonde , 
Tale è 1' addio che dal mio cor dolente 
Estremo , ahi ; soYgtì e spera • »-J 
Ch'il ripetano almeno e V aure e l'onde. 



Non'ha per l'infelice un fiore , un risG * 
La squallida natura, - 
Che cmdd gli contese ogni conforto : ' 
Dal grave pondo dei dolor conquiso 
Ni ufi fra gli umani il cura ! 
E invan s' affretta della vita al porto. ■ < 

Stella benigna in del mai non appare 
Fra le tempeste guida " ,* m I 

Di sì diffidi procellosa vita: •> ' ! v 

Flutto crudel lo risospinge al mare, 
Ove la morte annida 
Sorda ai lagni di lui che a se Y invita. 1 
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Aprii rinasce: imporpora la rosa 
Del suo bello i giardini ; 
L 1 aura d' incensi un nembo al ciel disserra : 
La peregrina rondine amorosa 
Dagli estremi confini 
Vien del suo canto ad allegrar la terra. 

Salve, magico amor! mistico emblema 
De' conjugali amplessi 

Onde sono due cuori insiem rapiti 1 , , 
Teco, amore, il gioir l sparve la ternari » > 

E in ciel gli angioli ateasi , ,.: . . .,; > 
Senton arderai il p«fUo a' dolci iavitL Vi.' 

• ••; '• s v •> ( ■;.! ! • 1 > ( vr 

Sol per me non v'ha gioja, e ìieir impura 
Creta; onda trassi il piede, ' I 

Senza speme , infelice , ognor m' avvolgo. 
Forse morto è 1* affetto ? o furie- a dura 
Cote 8* affina? ahi, fiede ', <; u i 

Me, troppo rio, quei beile onde mi tolgo ! 

i . § i •% 

(»•*:• ; •:• •> n . • . : » (•:• v * •>/; • • . : 

Ma , o eh' io la notte s&vra il duro letto ' 
Vigile V abbandoni, = ,. . 

O spazii solitario al puro lume 
Che il oiel dolce rallegra n \\\* ai mio petlo 
Fia quel dolor risuoni * ; j .> . ; j 
Che m'elice cfósa* di] pian^ un fiume. 

Al sole io maledico , che a*vi™ : o 
De^oo* raggi il creato;, i ; ir, ! k ..« : ' 
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Al sol , che desta il sopito desire. 
Muto il precorro io pur di riva in riva , 
Nè lui fuggir m' è dato: 
Tutto avvelena fav terra il mio gioire ! 

Pur quando fia che il tenebroso seno / * 
M' apra 1' orrida fossa , >\ {, ) 
In che avran fine i miei lunghi tormenti , 
Un solo raggio* * sol, t» piovi almeno 
Sulle incolpate ossa 

Nè le turbi o disperda ira di venti! 

< *• t ' ' t " • 

■ ..••». » f! I \ . . . 

Oh ! allor la mesta tua canzon verrai 

A sciormi all' urna, p donna* , 

Di gigli e rose ad infiorar la terra, ;i 
O non t' avessi conosciuta io mai l > 
Quel che di ine s'indonna ff : H 
Fuoco immoital , li a vivo anco sotterra. 



— *0 — 

, f.YÌ'l Ili Cvil ih T-'H. t i OTIU. »•>!;, li C» 1 :»!/ 

i *ifi l'j n »il x s « i ti'/. 

Und* è che tutte* màolòm i ' !• 

«"QttésttfffetaU' immagini i i »: J 

Di morte e di doter*JV ,! * l 1 '' ' ' ' 

É fatto àfppWta 1 àir latita* 

Vece di mali assidua in questo dì? 

i»;;r»/ iiov.i. • r."l » *>mm i;i i« !«• ! ;H > 

Come appassii la florida" j: • 
Boàa ' dermici verd' attiri, > ! 
Quando aì piacer successero, ; ° 
Sì lunghe ore d' affanni ! • • ■ </' 
• »© 'cernie volta in lagrime • ' 1 « 
Gioja innocente esser dovea così 1 

Io te mirai sul rompere 
Del calice odoroso — 
Non sovra piagge inospite 
Di dolce umor bramoso — 
Ma il bianco capo adergere 
Presso al fonte di vita , o vergin fior ! 

E care in sen pioveano 
Le facili speranze 
Neil* ora , in eh' è tripudio 
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Per lieti amori e danze, 

Nè fieri danni cruciano 

V alma secura — inavvertiti ancor f 

Vederti s e af-fbeò'- struggermi 
De' grandi occhi ridenti ! 
Vederti , e 1* alma pascere 
D* illusion piacenti , 
Eterne , inestinguibili , ; 
Cui «iurta fohk * perturbar varrà',;,./ 

Un fu ristaili* ^ e 't^uMMi^iiloa id 
Sarà per chi t' adora : imsi.0 idilli Vj(1 
Per chi sente con giubilo *.'Ih'm ">«l > 
Che IH la frédda urna attcpra ih 1/ 
Le sue commosse ceneri 

> : Un tuo j) e n si ero ad animar vorrà. ' 

• . . •» tml'Hii ftlav !•»(! 
Libar dolcette etere* n-^ ìh:j 

A' -qua! mortale è dato ? i »tf 

A me, cai tanto esagita * u i?- i >'1 
L* odio,» il furor del fato? C olai «*.7 
Altrui le gioje ; al misero 
Don funesto di pianto Iddio sol diiM- 

. li»!» -i ttì'til r.\, . umori 
Oh perchè mai la fleèilé' Kintui ( 
ìh.D»1 rei Iran iidemorà . omin] « l 
Così rinnovo ? Ah v tacciasi*^ i ! vi 

> • Mio cor j l' orrenda stona!'' • »• ' 

È crudo strazio il vivere 

Per T infelice , che il suo Ben perdè ! 



. 'M.i I, M M< •!'»• I ! » f n'* 
Olli.i li"» f > - il '»/ 

! nKMfti ili: i*»vv»:i!Ì — >::»•«! • '-.lin 'il 

; tl L' A DM01 c o t ih«.*, » J 
! i i y »!»f!V r *! **« 1 

■' t . ... 1 '».!-, . ». 
fi • < •#» fi* j«. .1 I i 

ddio bei coib del naUl mio clivo 
Ove sì spesso al margine 
Di solitario monetante rivo „ ! 

De* miei carmi allegrai X alba festosa, 
Che molle ia sen la goccia 
Al calice spargea di mesta rosa 1 

Addio per sempre : *©n pia udrete il canto 
Del vate melanconico 
Cui scende amaro dalli» ciglia U pianto ! 
Me i tempi rei; tùe Ja erudel fortuna 
Per «stranie genti oc «ftlftiWv . ; 
Me nato a dolorar fin dalla cuna. A 

: 'i ij; ; j- •! 'ini'/ 

Solo aimaAeto :j che » assente amore , 
Compagna indivisibile 
Fia 1' immago di lei che m' arde il core. 
Unico e primo , ecco il pensier che all' alma 

Per lei rapite itti esliafsi o f m«hH » « • 
Vien, caro: sempre, a mnt^rbar 4a calma. 

li ';!'!»; fi <1 •••m 1 •«•!• . '1 \ ,c »'i 



All' ora io benedico, Moftffrt Mi i 

Per cotanta i&eflabil* / ' a , i u j ; 
Beltà raggiante allegrar questi lidi, 0 ; f - 
Pari all' angioA che belio f Jpk* ,* viaq M 
Neil' ansio petto ai miseri 
Piove pace di Dio dal Parade ,,!,,. } rn ] in q 

ftiidÌT.*»! '» f il ilfj K'ii;') 

Lieta cosi non invita Narrai f .-,.„( ( .j \ Hl () 
All' alta man ohe traisela <> r \ • tn». <»nl mi «'3 
Pai nulla , e in lei pose coUuta cjpft» ,.,,;> 

Coni' ella a me -rrr quaud' ÌO «4 **gf| yflhp 

Fisso le ciglia, o scendermi 

U sua voce nel petto *vi<Jo ivrtwrf^Hh-nH 

fil\'J«*>»!1 -.1 11.1 iollj '-.(} 

Bella come tra nevi mi !k* «erbato ii» i. J 1 

Gentil come la rosea-; tihtv r . <'..<m^ l,, \r 
Alba , che prima sorrise al weato i ,.,/r 
Più candida del giglio ajla convalle r | HI 
Me T adorata vergine 
Seguir volea di vita all'arduo calle, 

Ah noi t' arresta j non voler la rea 
Sorte con me dividere 
O più che mortai donna , amabil dea! 
A me tutto a' addice il nappo amaro 
Vuotar, che iniqui porgonmi 
Imperiosa forza e tempo avaro ! 

Teco il gioir, ricca di patrio censo 
£ dell' alma il tripudio 
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E de* suggettl T amoroso intonso -fi >i cu il' 
Me nato in ira a* Numi, oAom circondi j »'! 
Me dolo?é ineffabile Utilizi fcMf 

E ftfàntò clke 1 <e goti* *igiw*r< ia'4iM>n<l* ! i" M 

ir»*iin ìk <>tf>«| oiiin»; li*>^ 

Pur fra tanta é* Irffettì , ! ddi doument*! ' 'iH 
Cara piena e terribile 

Ond' io bevo la 'ttforte a*©r*i lenti ; » *taU 
Se un tuo sorriso 'mmy rfe luo"p«tiiieiò 
Consofera 1 Oùesf animai, i S ni a , . l«U 
(jhé si! sltii/era dai sensi in s«no» aliVeroi.^ 

Benedette ,' 5 ittdWitra opioV miifla «» i l 
De' tuoi rai la mestizia 

E tua di me memoria anima >pfa )^>j i ■•'■■■-ì 
Nè sdegnerò, rapito amianto afifetta^, > 
Tornar da* clitop* eteroi» wnhtj , cdlA 
Pel {jastó •mòtldtf * cwitemfilar 1' aspetto !' 

!Mti*fT>V i»!i»iobfi l al^. 

«•ti ni r»lu7 non :ii^/»riL J :on il/. 

oiobi/ib noi) !jJto^. 
!r. ♦}> lnl« iua , csmob talloni nsb ii:cj 0 
irtMiul <>fjfj»,u li «nibbi; '* oliuJ *jui / 
ioifiogioq inpiffi nife ,i**JooV 
! u t n /« onmoJ ?* ftsioì iMo'iionml 

. -.!!•)> i»nh.fj jb m*m ,nioiu it onT 
uìJm*iii] li arnli; 'Ihb il 
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IN MORTE 

.ojfcn ioctcoo ai 

P' UNA QUADRILUSTRE FIDANZATA. 

Bella come il sorriso dell'Eterno 
Altro d'umano non uvea che il pianto ! 

L* AUTORB.V 

toh •i.Mi'.'U KHIHil i.l Ì|;Mn(j 

• < lil If;h t lolr.m-H O 

B;*hìbfts'j ufo/ i,f b^*iì<|H 
reve la vita iua^qirie f ;4:Mq ft*r%Si <[ 
Che i più hei dì del vefrdai aprii ramjnenta, 
Quando le pri»« ycjluttó: 4i iffiiWfcuA 
Saggiavi appena, da rio fato è spenta! 

Sparsa le trecce — oh, chi su te ., laraenjta 
De* tuoi deposti panni i bel canxlo ve ì 
Cessi il compianta i'pmÀo iGifA Redenta 
Dalla vai daffi angoscia pendei rdrfor^o 

!i9ifii*tj otm ii a Ki.«ui « :»l>no nuo txl 
Di beltà , d' innocenza eri sorriso , 

Anzi di Dio miracolo qua. i*a tpwjn,j , It / 
Nata i gaudii a fruir dA Mta&»*}>M 

E come a' gigli il vetiio 4 prenda gve*rt 
Ti si mosse, e periti 7fc|i*>fiafi,£ t Jjfliso 
Ratio il Jnemba mùt^àx^om^M sterra. 
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IL GONDOUERO. 

.t iL\/Wi : m\ì'< ìm'U!:. :o /./ j u 

» ■ • i » 

« •» «. : • . fi t :ti » i ti i 

•« •;. • !. s (> ni' a « i ijiimiwi*)) 0 IflJ 

S\ 2: M 
ciogli la bruna gondola 
O remator , dal lito : 
Spiega la vela candida; ( $ 

Dolcè « F*uta iavjto 1 1 1 »^ 
Bftfcè ^;'ché ; 'f ihoniionai < 
Agitata dà ze fóro legger. [ Jii t i nr-.M 
li.t.fff * 1) .•;«:'.••!';:: i/li. '-!.<. 

Siili' origlier cedevole 
1 irteve m' adagioSlifciieo: ' > •»». •)! •.-»r%|^ 
Cara ^ìeti iU* alii«l«| .!* 'Mi 

Addolorato , è *Ì*HlCOjHi;; S ;::<ri i: i • •>;> 

Oh , iiih 'pkir gravi e torbide Lr nlUM 
Le cure, onde s' infosca il mio pensier! 

, , »"'!iu ( <. ;,\J!>OOlHlÌ I) . /'l'ili i<l „ 
Varchram, su via, U placida ì il» isnÀ 
Maestosa lafeuèac-i : n:i i. iij «n < i hSiV 
Erri a m : traverso ai nugoli 
Un raggfo *N> la hm li ^:.* n V. ■•M«n i 
Mite stt àoì riverberai •> , -n i- il. 
Bella romita peregrina in Ciel ! > 
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O gondolicro! i^uoaami, .,..,., . ; 
La tua canzon del mare , 
Quando al predar sollécito 
Vaghi fra, l' alghe : amare ; 
La tua canzon, che svelimi, 
Dolce misterio, à' amor tuo fedeli 

* 

• • • 

Taci: fra raes,ti salici 

Qui non gemisi \\ yento. — ; . 
L' ora 3' imbruna : qh,. X estasi 
D* un lieto dì rammento! 
Gara pur fosti all' anima 
O celeste, inef&bile Beltà I 

Movca r ardente spirito ; 
Sacre di te parole i; | t 
Tra le fanciulle italiane 
Onde s' allegra il sole i • (, 

£ un cor di colpa vergine 
Esprimeati così sua voluttà : 

«Bella — dagli occhi languidi 
Spira innocente ebbrezza : 
Colma T amaro calice 
Di celestial dolcezza r , . . . 
Apri d'incanti all'anima 
Aprì una vita, a cui noli' altra tgual ! 

* ■ * 

«Tal fra i profurai e i balsami 
D' orientale Haréme 
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L* ore alternate numera 
Voluttuosa speme 
All' Odalisca , immemore 
Che pur su lei si piega arco fatalj 



.1 . 



i 

1 1 



*E che degli anni al volgere 
Sorvien T età nevosa , 
E si appassisce , e sfrondasi 
Di gioventù la rosa ; 
Che il riso è corto, e il vivere 
Di pura gioja è misto e di dolor! 

» Amiam : la vita , o vergine , 
Soffio legger somiglia. 
Amiam : sul crin ci posino 
La rosa e la giunchiglia 
Quai dilicate immagini 
Del breve tempo che ci resta ancor. 

»Oh! non miriam dei secoli 
SuU' ultimo orizzonte ! 
Di cure aspre , di lagrime 
Vi scorgerem le impronte : 
Anco d' un' ora allunghisi 
Il dato a noi quaggiù breve gioir! 



-Oli ! al fin beato rendimi 
Con ritrosia pudica 
D'un guardo, onde m' i 
D' una parola amica ! ' "-w "'! 
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L'alme anelanti yolino ; j 

In un trasfuse sovruman sospir ! » 

Ma invano, o illuso! ai gemiti 
Cerchi una via nel cuore. — 
Crudo mercasti un premio 
Del tuo sublime amore. — 
Quel nodo indissolubile 
Franse in sua possa concitata il CieL 

i r-i :•.-•.•,•„:., 

Oh , lascia altrui le lagrime 1 

Pensa ai. sofferti danni : 
r < Ahi , ti serbava all' ultimo 

Degl' immortali affanni 

Fatalità terribile 

Per cui pace ti nieghi anco V avel ! — 

Ma tu quai note mormori * 
Lene-cadenti , o pio ? 
Tu che col guardo cupido 
Cerchi '1 pensier nel mio; 
£ alla pietosa insania > 

Doni un sospiro, onde va gonfio il cor? 

•i . . 

Qual non ignota versano , iv 1 
Sul petto ansio dolcezza ) 
Di qual le fibre, cercano 
Cara , immortale ebbrezza ! 
Tai non il cigno modula 
Suoi Canti in riva all'acque il dì che muor. 



Oh si — ti sento, o magìe* ' 
Verso del mio Torquato \ ,J %x% 
Pasci F illuso spirito 
Cui troppo affligge il Fato ' ' ! ' r?/ - 
D'una funesta, improvvida; ! « > 
• Eredità d* ogni terreno duól ! ! > ■ 

. • : • ' MfliMti - «:# I : s 'l 

• 

E tu, soave al misero' if ' 1 ,nM 
- Cerca delizia — uù* ora ;l ♦ 1 
M' assenti o Notte ! — ph, un ultima 
Carme a te s' erga ancora ! • • ■ ' 
Le tue lusinghe a sperdere ' * ' 
Già torna — irato alle mie groje^ il Sp4 t 

, • • • j» .».*»•» 
i> vi. > J 1 IJ » » v/l 

L' APPARIZIONE. ! ' 1 

B , t S •>i» »«| 1 ìiIti » ) 
elio m'apparve un angiolo H 
* iu > Per celeste sorriso sfavillante, " 
Che a questa vai di lagrime — 
Dato un sospiro rivolge* le (piante. 

Roseo, parea nchigerti'."' 1 lwip 

La non mortai sua forma etereo velo. — 

Bello — venia fra gli uomini ■ > 1 

ài miracol mostrar dei suo bel Cielo. 
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Non era ei no, — fra i balsami 
.,», , J)el qiqlo orientai tenero fiore ; - — 
Nè HóurU , fra* gaudii mitici T 
llaa^i 4oÌce a sospirar d' amare. 

Non del Persian la vergine f s .,>u < 
Fra i cer/phj. errante del sublime Empirò— 
Ma tosa, era di Gerico ; , (r 
Cui la donzella Ebrea volge un sospiro. 

Nato a vestir dei Superi -, , , :«? 
Leggiadramente 1* immortal sembianza, 
Mite allietava i miseri . 
D'un guardo, e oliva in sua gentil fragranza. 

fe in se raccolto, a un* estasi 
Parea bearsi di terreni affetti f 
Allor scese ineffabile 
Una dolcezza negli umani petti, 

A passionarsi , a gemere 

Educa la vallea suoi tristi nati, 
E ad un desio , che adempiere 
Niéga la ferrea man d' iniqui fati. 

Ma cesse — il dì che apparvero 

Le non più viste sovrumane forme — 

La non per anco domita 

Forza di quel dolor che mai non dorme. 
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Cesse — - e sublimi accesero 

Fiamme quegli occhi alteramente onesti.— 

Tale un' ebbrezza spirano 

Da renderne bramosi anco i celesti. 



r » 

I f 



Sotto al suo piede infiorasi 

La ridente e gentil terra del sole . 
Il biondo crin le cingono — 
Vaga corona — i mirti e le viole. 



Pia dilicate suscita 
. » : Idee d* un santo amor primo qua in terra- 
Primo , che puri e mistici 
. :« i Sveli gH arcani, cui nel grembo serra. 

- . . . . . i- v ■;• *. ■* r 



- . • fi. 
; , . f : • . • ••"•••« : 

, : U i m •*.»,< i ti 

i » • • , • » 

• , f . , * »• •«•» j il'>f" * 
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VII. 



MEDITAZIONE. 



■ • i 



N 



ìoin t\ 



è un cor, nè un solo m lutto l'Universo 
Fia che sospiri a me? sempre addolori. 
Cui ninna possa a rallentar non vale, 
Preda sarà la misera mia vita ? .. . > 
Sempre, illudermi «— sempre? e nullo al core 
Fia che scenda conforto? oh! mai di nace 
Per me non sorgeran miti parole? ., 
In che peccai? perchè mi danna, o Dio 
Vece crudel d' angoscie al duolo, al pianto ? 
Ove se' tu sperata invan quaggiuso 
Breve felicità ? Quando fu mai 
Ch' io ti gustassi ? ogni lusinga il sonno 
Ha perduta per me : veleno è il cibo ; 
Odio risuona ; e la spregiata lagrima 
Fra i notturni silenzii discorrente 
Queste emunte a rigar squallide gote 
Sovr' esse impietra , e incancellabil giace. 
Fuor della speme — e che mai resta in terra? 
Eppur di generosi augusti sensi 
L'alma si pasce — e un sol pensiero, un solo 
L'occupa sì — che potria farla eterna — 
Terribil disinganno ( era un di scesa, 
de' mali , una lusinga 
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Entro l' ansio mio petto — una lusinga 
Gara, bramata avidamente, a nulla 
Pari quaggiù — non avverata mai. — • 
Come cangiar qu e' di! ratto la sperse 
L'alito de' profani, e un'innocente 
Gioja fu volta a eredità di pianto ! 
Chi de' tuoi dolci , o amor, rapidi istanti 
Chi un sol mi rende? All' anima infelice r 
Chi ti rìldtse allor , luce di Dio ? : ' ' ' 
Fra tjuali astri fiammeggi or sull' Empirò ? 
A cui fra queste' tenebre di sangue/ 

urt secol sozzo fra gli error tremendi, 
Splende tuo raggio immacolato e santo? 
Che que' begli! occhi non converti, in terra? 
Ahi prepotenza di fatai deliro 1 
• Sogno furiesto di convulsa mente 
Neil' agonfà d' un' infelice vita ! *± ' ' ' " 
Sì per lunga d' affanni e di speranze 
Concitata vicenda io de' mortali " l 11 
Vilissimó rifiuto i giorni traggo. — 1 r ' : 
Sotto a neri dolor prostrasi Y alma; ■ ' 
Nè v' ha chi la conforti ! un sol mi Diega 
L' empia Natura de' sorrisi suoi ; 
E contro me slan le tempeste, e sovra 
M'irrompoii tutti gli elementi in guerra. 
Poco è sfidarvi, o fulmini.-.! preciditi 
Tutta sn me dei secoli la possa 
Fate a brani il mio cor. . .; ma fià vi sprezzi 

Ne' brevi atomi suoi V altera polve. 

» • i i i'i . j . .i .> * • • • 
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loisa, non rimovere 
Quella lagrima, che scende 
Le tue góte ad irrigar ! 
Eloisa ! è pur terribile 
Se V ha un cor che la comprende 
Ove apprese a sospirar ! 



Infelice! i lunghi gemiti * 
Testimònio altro non hanno 
Che del chiostro lo squallore 
Mesta — il capo in sen 
Sol per morte il cupo affanno 
Ti fia tolto, o Pia, dal cor! 

Abelardo ! o cara immagine 
Ch' or ti colma di spavento 
Come allor di voluttà! 
Sogno ambito ! oh ! non t' innebrii . 
Gli fia dolce il tuo lamento...! 
Più qua in terra ei non V udrà. 
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Se quaggiù la man <T un barbara 
Tua sublime gioja estrema 
Forsennata un dì turbò — 
Godi, o Donna! è presso a batterò 
La fatale ora suprema 
Che ridartela - «r$4» U 

Fior di Dio ! non son le lagrime 

Credi, eterne alla vallea : r-*- 
Pace il misero s ha= iAiCiel. |.."J5, 
Spesso 4 per man degli angioli 
Sale il prego che ne rea ; .,..» j 
Cessa il pianto enirq. \\ aye*^; 0 |;^ 

Sorgerà più mite un secolo 
Nel compianto dell' all'anno 
De' fratelli nell'amo*; | , » M .:K ; lnl 
Ei, congiunte insiem le ceceri aT 
Imprecando al tuo tiranno» ;, . ì( jj 
Fari grande anco il dojor,. , ; \<- 

i»««,!.-rj|. li ;tt'n»:ii Ui*5 

• '>iì ■'. i 1 . nini» » jJ in 

! r il) T»I:« ')f ioJ 

. »!..'••'•• t ! fio 1 ol.'Uv.u 

!...r**trii;| v .l «tuJ li o'jloh i.iì ilO 

«i»." « !!•>♦: ETt*1 ftltll l'ili 
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AD UNA FESTA DI FAMIGLIA (* ). 1 1 



G 



rave acerbo frutto ella giacea 
Sovra letto di spine abbandonata 
La donna del mio cuor , la sposa mia. 
Ahi, dolorosa in pianto si struggea; 
Chè invan i' jipi del -CieJo a far placata 
La preghiera dei parvoli salia ! 



E nel mesto abituro era un compianto : 
Era una doglia nel mio cor feroce , ^ 
Ch' io disperai — per 1' imminente s Jan no. 
Quando fra il lutto , ed il crudel rimpianto 
Surse invocata una pietosa voce U 

Ad attutar il ricrescente affanno. / 

. . ..... 

Ben la conobbi io misero!., se al cuore 
Sua dolcezza ineffabile mi scese 
Sì che vinto si tacque anco il mar tiro ! 
E fu redenta — ed al gentile amore 
Del consorte, e de' figli Iddio la rese — * 

Iddio , che inciela ogni mortai sospiro ! 

i i ^ . l'i * « 

(*) Ad un Cb. Medico per la guarigione d' una giovane 
sposa. Parla lo sposo. . ' 
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Or vien. — Sposo beato io ne' miei lari 
A gioje indefinite anelo e chiamo 
Te per cui non fu colmo il nappo amaro I 
Qua di rose al 'tuo Nume ornati altari 
Per le vergini man di lor eh' io amo ; 
Qua puri voti' ed inni io ti preparo ì 
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■ ' • •• | CARME NUZIALÉ ■* ' 

. . . . . • • • 

: : • • • Il . -mi. * ".(' ; 

1 

ALLA SPOSA. 

1 sì focoso e timido 
' Schiudi le labbra, o Bella t 1 1 
D' amor siili* are svèntola » ' 

Viva per te facella. 
Godi : è piacer fuggevole 
A toa fiorente età. < ' Ì|J • « 

«. • •. . ' . .ni I ' . • i a. 

Caste a pensiet* virginet ' : • ;r; ' s 1 J 



Volgeasi r alma- innante 



i 



Schiva al desio d'un fervida 
'• «Bacio vtiFga* d'amante. éJLM.-j t t ! I 
L'Eletto apparve, ed arsela 
Di cara voluttà. , , , ■ 
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Come fra! i Vèpri candid» ^ì. -b uJ 
Neil' invernale dimore ' 1? ! ' *<"•'> 
Il giglio apre in suo Calice ' : 
Il solitario fiore ! !' (>,,,i : ™ i 
Mistico emblema a vergine 

Immacolata in co*V ! ji • 1 ,A , : 

i.^o<j-. 9 tjìI'1 t flirt A 

Tale ntt sotTiaoi aprlasi ,5 , * 1 ' ' 
Pegno d'Immenso 1 ' Mfffctto »' lH ^ 
Quando M èari ^dptti ' ' ' /,/ 
Ti scese amor Wjpfctt* : ^ 
Te de* suoi dolci aneliti 
Tutta comprese 1 amor. 

Gioconde son le imniagini 1 
Che amor ci spira : è dato 
Libar ad alma in estasi n i«i 
li calice dorato ! 
Più bella appai-, phVan^feca, 
Sembiante a Diva in Ciel. 

Tal sei; tal fosti: un angiolo 
. Che Mortai vità Mori. A 

tra 1' agitarsi e il pian de re 

De' lascivienti amori 

> n I 

Ti celi a guardo cupido i ir 

Bianco - agitato vei ; : 

: 'J.' i.i '.ài OìM'.JìYim b Iti il '•ìli! 'I «ÌHSU*! 

E Tare appressa — e giuravi •» ioni \\\t 
L incoi ruttibil fede : ; ovm.jj i-l 
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Le destre Ptii W, s/ ; uoiscan* , ,„,, . » 
Come dall' arse tede utwiiì li"/ 
Due fiamme ùxsiem derivano :> ; ;., ij 

Una soltanto apparsa 0 M„1.lt»< ij 

Te, fra il cadente e ijwjtW^m»! 
Anno , felice e sposa 
V astro , che.i. rai^.pr^dig^,.-^; ; 
Non vegga; .i^gua .^ipsa,!,, ,< { 
Nè cure afce^yuo^gau^ii, i( , , 
Sorgano funesti 

ilii'Mtfl hlob io./rj !i 
.■lOinJÉk»' *> »'H»i.- i i:I|ijT 

PER ; DN. V^GO DIP1KTO , . ,, 

DI PIETRO MENEGÀTTI «ASSANJSS* | 

! n:i.ti.li attilai il 
Tir > Jhti$&wra r & j Uo/^«. r-t^i- • 

J'iìlJ in' «7i*l r. DSiif*dn , V 
FANTASIA. 

■l . . : . . . . . . il crin t'orni d'allori 

E scriva il nome tuo fra gl'immortali. 

i loft::; iiiu; n" "..i £ 

M»'f«ÌM|j i oli »,.!:•* i; iij') i'J 
usa, ti desta; un vergini « -< • 
Pensier mie fibre arcanamente move : 
De' tuoi celesti numeri n «n»; '! 11 
La soave armonia nel sen mi piove. 
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Vate non vii, mio cantW» 11 f » ■'»! » Jwqmni O 
De' 1 Sibariti non lusinga il efldré>t""T «««e 4 ! 
Ma sacro ai ve# ; <mrht>er\(> wu »<4 

Inneggia a Italia in suo gentil arnóre. dai \ 

Oh , bello — ai di che furono — 
Ai consci! dì della suW gloria antica 
Volger la mente, e nobile 
Trarne subbi etto a i geriìàl fa tre a ! 'I 

Ivi di dnol, »<tì 'lagrime i <>i.un o i/.vwi <>/oj« 
D'infami colpe e di virtudi ignote 
Sublime , indefinibile 

S* apre una scena onde ogni cor si scote. § 

Ed ecco — 1 melanconici" 1 " non ' 'M 
Estri raccesi ad inspirarne i : carini " ' ^ 
Tele animarsi,' è tfetìdìeik *'«' m\\«H 

Gare al guardo sembianze i sculti marmi. 

Salve, iGehio degr itàli' : 1 n / " A '> ìì l i<l 
D'incanti creator! Salve, possente b • 
Spiro initoortal 1 ; eh" eserciti ' 1 ,: 1 ,,) 11 B J 

Tanta sul cor potenza e sulla mente ! 

- i :i. i! . » 1» K.rin'l . off .*\W 

Ed £t te duce a finger*' ^"h™»' 
La sciagurata Dorina ebbe pu> éséti''^" 
£7 che deir àlnie »Graz*è ( " ' i( " *"« *E 
t Nacque a fluire il verecondo .allesso 1 ^ ( j 

'•mi.. kJ- ili ••Vii "li f. SII ' - .x : ; I tftri'^cif) ; ^, I;, 



© sempre a lui sorridere () ; iff t \ tf iUUJ 

Possa questa suo Cielo in vagQt aspetto T [ 

Nè me disgradi t 4£ *»emorevrr-li; or»».-, j,!.'. 
Ambo ■ un oensi er sublima, ambo un affetto. 

. — ■ 01! crii.'! ftifo il- i«; — ■ !!• .1 t Ai) 

>->f Ili»; fcnr! j^W-.. il!' fi ili ÌVl'itt '1 i/ 

iilìl'oil fi t ')tll'.iil >.ì ■ / 

PER CECILIA DI BA0M& : > j 

HUOVO DIPINTO DELLO STIMO «EHfcGÀTTl (*), i . ] 

, • • « ■ I J ••••«/! 

oJoii ji ui'i / i.) •.) " '•>•> ••♦. Imi < 

V. Ioli/, i;: Te i ir':*' »|l l'i | :i .'v* «;r.i vi ,•: »! 
il di beffardo secolo 

Me non travolve ins^ulla^ wmai. 0 ., V1 |, 

Ne cari : e^j.agitantesl \ ÌU 

Pronta m* erompe £ juyoca*a rima. ; 

Odio i profani numeri 

Di lui che agli Epulon Y orecchi* **pjee. 
Oh! a <ju* pedestri spiriti, 1|ffVI \ Uw . tU \ <] 
La ricerca armonia scenda putrefate? \ 

Me, no, forza d* estranei — 

Me sacerdote delle sante Muse — ..''.« 

Non giunse anco a conxju^a^re, - Pt tì . 

Nè mia voce con Lor m#i qopfuse. \ \ 

(*) Quest* Ode fu dedicata l'animino 1837 colta stampa 
al Sig. Giacomo Rino mentissimo Podestà di Bassano. 



Digitized by 



- 33 - 

Nato a fruir d'un raggio 'mimi i li 

Di che Natura avviva il bei Poèti \ ,ìilì J 
Santo nel cor d' un Italo ' ^ 
M* arde il desio Ài più subirmi imprese. >• 

Nè invan — se al desiderio 1 f ! i 

Dell'ardente mio cuore il del nspòtide.' 1 
A profan occhio célans? ' ;'| " ' ' ! "»'• 
Gii arcani eventi, che il futuro asconde. ' 

Bizzo, a chè Latto ioTàer'é? 1 i«"Jwn< 
A chè tentar nèhSrintiilò il volo?' : > 
Gli estri richiami e susciti If ' i: «' ; i' , J 
Più nobii' opta dèi natal tuo dùòlò. 

Ècco portento ( esprimere 

Tema, amor, voluttà, soavi affetti . . « 

Secreta fiamma accendere 

Co' vivi tocchi in più gentili petti .... 

E in tele anco rivivere - 

L' età di mille angoscie e mille danni — » 

Scola a men forti secoli 

Nel duro scontro d'irrompenti affanni — • 

O vera Gloria ! o nobile 

Parteggio d* un' età eh' ogn' altra avanza l 
D 1 alti concetti all' Italo 
Creatrice ispirata alma possanza ! 



I. « 
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Pera il malnato spirito 

Cui fitta nebbia eternamente copre 
Se nullo spron lo esagita — 
Avverso sempre alle laudabili opre ! 

Oh! Noi» cui tanta schiudere . . j 

Piacque al Giel soavissima armonia — 
Cui fu versato in copia , |( ; 

Il tesoro deU* IUla Poesia — 



Sprezziam l'ignavia, — e cantici 

Sciogliamo al Prode* cui levarsi è dato. , 

Se troppo amare volsero 

Finor le sorti -- oh, gli sorrida il Fato l 



* * I • • • 



. . . 'i' j 
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A NOVELLA SPOSA 

M. S -, » ! 
e pure i di del gaudio — r 

Quando una speme V esistenza india — 

Soavemente illusero... 

£ fu la speme allor la Musa mia ! 

, •'• * \ ! • 

Amor sognai : d'uà vergine 

Primo affetto sognai mite un sospiro; 

E pianto, e riso , e cantici 

Dal: petto m' erompean ebbro e deliro* 

• • - ... 

Oh cara vita *— ai palpiti 

Del più gentile fra gli umani affetti ( 
Qual può brev' ora mescere .\ 
Celeste ambrosia a' puri tuoi diletti ! 

Ma troppo ratta volvesi 

L'onda crescente de' mortali affanni: 

In rio tenore alternasi 

Tremenda vece di lusinghe e danni! 
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É giacqui; e vòlta in lagrime 

Fu la gioja de* primi anni fiorenti ; 

E muta T arpa — assidua 

Ad iterar pur'diànzir suoi concenti! 

Oh ! c(ual d' arcarti numeri \ 
Voluttuosa- ebbrezza or la raccende?- ' - 
Oh I certo opra' è d* un' angiolo 1 i: V 
Che da ano lezzo à sublimarla iittendef 

» 

E il sei, Teresa; o raggiò 

Che la marina orientai salutai I "' : *' 
Nóme ché iti petto a ort miserò • J '< 
La gioja effonde; e ¥ àipjjre curitf ittùul 

.< :■! A, '. ;;•!! > il». >.(..•«» :•♦ tu » « -.j ! • 1 

Oh, vien ! queste mie limpide 

Desiata a spirar àure vitali'! *' ■■ 1 ? 
Vieni ! Tn ih Val di lagrime '« 
Angiol di Dio Sarai , Luce a* mortali ( 



,* 17;»»/ ■« i. •". •' 
: riiift:Tt«. jiY'wu: !» "1 1 1 »vri°j i.! . J 

i ..t ititi.» vi. ; . f , /■ 
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PER UN TOt?l#iTE \$m'^u^. 

! • •'. •! '••.[ i uons f bili . no"'-;i* , »H 

PI FRANCESCO N0B. AKTONIBON DA BASSANO, 

Il Sa* Paolo predicante agli ' Areopagiti 

14 ISPIRAZIONE WTTORIgÌ,! , > 

imo. «4 lì •! m •'':•» "ii 4 »-5 ojIi»*l»n<i ,'>]-•.•! 

S.,,, M»iin»; *|l ; i'Imi't»^ i!^ ir.tti «i,* 
al ve, raggio di Dio! fiamma che : scendi (l 
In tua possanza a concitar la polve ! ,.\- ) 
Salve ! de' .spenti secoli :di i.ifddti 'II* lì 
Tu negli' ardasi eventi il guardo intendi u >, 
Che in tenebre di sangue aggira e volve. 

.i»: ;:< ; v. -- !«» •. <••• ili !«>ii t » (i ni 
Scrii tator degli abissi, il Geniò audace : < > 
Di quai V eU* vetusta orme a* impronti « >u> 
Svela a' profani — e trepide] < / . M j ) 
A* forti tocchi, al colorar vivace. (vn'Mi-n) 
De' più severi abbrividir le fronti. 

»•!*♦« • a ».i » u.t . otti c»^iiir:ii 'I M)^*>< 
Scene di lutto, » di dolor! tremendi ! « i<I 
D'amor, d'orgogliose di pietade affetti;!» 
£ morti, é infamie, e vergini non \ 
! Di violenti fra gli artigli orrendi,! 
E carità di patria in giovin petti ; 



- 3&~ 
Miro teatro, u* spaziar fu dato — 

Sempre che il magico estro animi e scaldi 
Nobil desio di Gloria 
Non peritura mai ! Sublime Fato ! 
Religion , che lega anco i più baldi ! 

Oh ! cui non niega un suo sorriso il sole 

Che il mio bel Ciel ralluraa ! Oh ! cui non sono 
Di questa cara Italia 

Stranier gli accenti, e di sua gentil prole 
Le geste, ond'alto se ne effonde il suono...... 

Nè mai gli scenda all'anima rapila 

Dell' amor di sua terra un gran pensiero , 
Certo all' eterna infamia ■ \ u. \ >\ i ! 
E all' obblio de' vulgar trass'ei là vita .-.li 
Su cui raggio non vibra il santo Vero ! : 

Non tu però , nel di cui cor — sublime 
Quest' immortai virtù 'suo seggio trova , «. • s 
Garzon , nato alla Gloria , ' . / • , I ; 
Che tuoi veni' anni di grand' orme imprime , 
Generoso dorando all' ardua provai iii-'l /, 

Segui 1' arringo tuo , fin che s' attempi 
Di sì bel dì la luminosa aurora : . . .. 
Così fia móstro; agi' invidi <: • 
Che non cesse il valor de' prischi . tempi , I 
Nè il sol d'Italia è al suo tramonto ancora ! 
! iM m- {t j '...^ ri ,.ìii,.'j .*'• / , % \ 
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A togliere il pencolo che taluno volesse ap- 
piccare un sentimento men che onesto e giusto 
ad alcune vaghe espressioni cfre risco^no 
nel testo pongo qui le due seguenti , 

,! »i . :. . i '. ; > 

! -jt:.. '' •; N O^-JI... ; ; J .,.1 ,,»,•* ,, . 

4 • i 1 

'i ' f s • » • .: .1 ti.: " i- "tt.lvil 

Ode I. pag. 8 verso 29 e seguente;; , 

,:v i E in Cid gli angioli i tessi i - » >;bihi 

* l%ì \i. t Sentoo ardersi il petto a' dolci inviti. | . 

Mi sembra che quantunque V amore terrestre 
non possa affarsi alla natura angelica , pure < — ■ 
per quanto sia più sublime e sovrumano — esista 
anche negli angioli una specie di mutuo amore 
puro e dolce, un amore di paradiso; e che quindi 
sia coonestata l'idea espressa ne* versi suindicati. 

Ode III. pag. ia e seguenti 

Me i tempi rei ecc. — verso io. 
Imperiosa forza ecc. — verso 4*> 
Me nato in ira a' Nomi ecc. — verso 4& 

Siccome dal complesso dell'Ode si deduce la 
molta infelicità dello Scrittore, e le sciagure in 
cui fu travolto, e che in forza di ciò gli fu d'uo- 
po abbandonare la patria e le più seducenti af- 
fezioni del cuore; così sembrano a lui giuste e 
rette le espressioni « tempi rei » imperiosa for- 
za » riferendosi la prima alle crudeli sue private 
circostanze ; della qual dizione abbiamo ripetuti 
esempii così appo i latini, come presso gl'italiani 
scrittori; la seconda riferendosi al destino per- 
secutore. E quanto ad essa , siccome è lecito , 
anzi ammesso in poesia che si parli del destino 
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in via di lamento non già di trattarne filo** 

gotica mente (juasi ex professo come se si volesse 
piantare un .sistema contrario alla morale, ' cioc- 
ché non può certo imputarsi all'Autore ; COSÌ per 
illazion a argomen to credesi che le surriferito 
espressioni stiano fra i limiti dell* onesto e del 
giusto, come stanno pure fra quelli della ragion 
poetica. La terza urne nato in ira a* Numi» po- 
trebbe sembrare un tantino esagerata , sebbene 
e il librò' 'di Giobbe , e lé moderi Poesie Bi- 
bliche ce ne forniscano di gran lunga' maggiori* 



e forse più esaltate. Ciò stesso valga per altre 
consimili idee che coprono mia e là nei diversi 
coniponjmcnti. » • . ! ■ w ..»«• r 
*!•?•■!•■ i iti f"i» i/i" n «.u %t\ » ul: i * • >.ii 1 i 
"i-r i m.'Ii'iiì .Ji j . - 1 1 «ii .in; i:v •• • 

li {> •:. « •» .«■-'•ili.. ;1> '.:**'!!» I." n »Ì« 'i •) i. ir i 
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